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ALLA DISTINTISSIMA SIGNORINA 


INÉS HENRICH 
di Valenza 


Benché io sia fermamente convinto che que- 
ste mie brevi osservazioni sulV opuscolo di Mons. 
Bossuet non meritino V onore della stampa, man- 
cando singolarmente di opportunità; pur tutta- 
via, essendo desideroso di testimoniarvi pub- 
blicamente quell’ ammirazione e quel rispetto 
che per voi nutro, ardisco farvene l’offerta, spe- 
rando che alla povertà del dono supplisca il 
gentile pensiero. 

L’Italia letteraria, e specialmente dramma- 
tica, deve a voi molta riconoscenza; a voi sim- 
patica ammiratrice di questa terra, che, come 
mi avete scritto, è alla Spagna « su herraana en 
encantos de cielo y suelo, su maestra en artes, su 
ejemplo en la conservacion, para gloria de la patria, 
de recuerdos y monumentos históricos incompara- 
bles. » (*) Ed è in grazia del vostro nome ch'io 
spero venia dagl’ indulgenti lettori. 

Devotissimo 

Giov. Batt. Bozzo Bagnerà. 

O Sua sorella negl’ incanti del cielo, sua maestra nelle arti, 
suo esempio nella conservazione, per la gloria della patria, dei 
ricordi e monumenti storici incomparabili. 
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L’edizione deU’operctta di Mons. Bossuet, che io ho 
avuto per le mani, è quella impressa in Napoli nel 1852, 
che forma il voi. XXVI della Collezione di buoni li- 
bri a favore della verità e della virtù, in cui è fatto 
un A chi legge dal traduttore , mascherato sotto il 
nome di un sacerdote lucchese : egli, dopo aver ba- 
ciato tutti gli elogi possibili e immaginabili del Rev. 
Mons., conchiude con classificare tra gli abusi cor- 
renti, e come uno non certamente dei meno lagri- 
mevoli, la frequenza dei teatri, aggiungendo il suo 
dispiacere nel vedere come oggi sieno non solo tol- 
lerali come indifferenti, ma fino salariali come ‘pro- 
fittevoli. Ho voluto riprodurre testualmente le sue pa- 
role per portare a conoscenza dei miei lettori con 
quali insulse ragioni egli osi appoggiare i falsi argo- 
menti del dotto vescovo di Meaux. 
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Il quale entra in argomento lanciando contumelie 
contro il gran padre della vera commedia, l’ immor- 
tale Poquelin de Molière. Or sapete voi, miei lettori, 
che cosa è Molière per Bossuet? nuli’ altro che un 
istrione! Sapete che sono i di lui capolavori? mnpietà 
ed infamie! Le voci di tutte le scorse generazioni ,'^ 
che lo hanno acclamato il gran poeta comico per ec- 
cellenza, non sono che sfogo di corruttela, accarez- 
zamento del vizio ; tutti i suoi amici ( celebrità nel 
mondo scientifico , letterario ed artistico '1 sono stati 
esseri scellerati; Bacine, suo rivale, che dinanzi a 
Luigi XIV lo proclamò il primo scrittore che avesse 
onorato il di costui regno, non fu che un ignorante; 
il monoslico che V Accademia francese fece iscrivere 
sotto il suo busto — collocato nella sala dei ritratti 
degli Accademici — 

Nulla a sua gloria manca; 

Egli mancò alla nostra 

non è che una buffa commedia. Mentre al contrario 
volete voi sapere chi sia il grand’uomo ? chi pretenda 
avere più autorità dei secoli e delle generazioni ? chi 
sia il primo fra gli scienziati, fra gli artisti? chi su- 
periore a Bacine? chi censore dell’ Accademia fran- 
cese'! Egli è Bossuet, o lettori, e ve rassicura egli 
•stesso! 

Delle commedie del Quinault, le quali in verità non 
ho molto presenti, non posso precisamente sostenere 
se esse sfuggano alla taccia di corruttela ridotta in 
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massime, di cui il Bossuet le complimenta; ma dietro 
il .precedente fatto quasi quasi internamente incline- 
rei per TafTermativa. Quello che debbo poi assoluta- 
mente biasimare si è il contento che Mons. prova nel- 
ramiunciare che le opere del Quinault sono state la 
materia della penitenza del suo autore e dei suoi 
giusti lamenti, quando pensava seriamente alla sua 
eterna salute; e ciò non già per esser falso, ma per- 
chè ognun conosce che quando si è vecchi, o si ha 
paura di morire, allora si rimbambisce. 

Al povero e celebre Giovambattista Lulli , che in 
Francia esercitò la musica italiana, rimprovera aver 
dovuto accomodare ^accento dei suoi cantori ai loro 
racconti e ai loro versi , e taccia le sue ariette di 
non servire ad altro che ad insinuare le più ingan- 
nevoli passioni, come s’egli non avesse musicata che 
orribili laidezze. Però io credo che Mons. Bossuet non 
abbia ignorato menomamente che il carattere princi- 
pale della musica del Lulli sia stato quello della ve- 
rità, e che l’odio che sempre gli portò fosse cagionato 
dall’avere quel musico trattato argomenti profani. 

Parlando del Lulli, dice che le pik gioconde pas- 
^ sioni nelle tragedie di ComcUle e di Bacine sono 
cosa pericolosa cUla pudicizia : basta il eonoscere le 
opere dei due summentovati poeti per accertarsi del 
contrario. 

Qiel susseguente capitolo £a un delitto dell’ obbligo 
che ha il poeta teatrale d’ interessare lo spettatore 
fino al punto di commoverlo, e fino a trasportarlo 
nella passione che pretende esprìmere. Adunque sba- 
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gitati sono i precetti deU’urte, e quindi quelli che il 
sommo poeta di Venosa dettava : Mecenate ed Augu- 
sto che lo amarono e protessero furono dei fanciul- 
loni , e le grida di elogio che da 06 anni a. G. C. 
sino ad oggi per lui si elevano non sono che cITetto 
d’ignoranza e di corruttela. Povero Orazio! qual ter- 
rìbile giudice ti aspettava! La sola passione della quale 
nelle rappresentazioni si fa uso, elevandola anche fìno 
al grado di apoleosi, è quella deU’amore puro e santOi 
Or bene che male v’ ha, domanderei a Mons. se po- 
tesse rispondermi , nel suscitare una si nobile pas- 
sione ? 

Davvero che il giudizio sulle commedie di Molière 
(cap. V) mi fa sospettare, non già che l’illustre critico 
non le abbia comprese, nè molto meno che le abbia 
capite in modo cosi letterale c fanciullesco com’egli 
dimostra, giacche nessuno può mettere in dubbio le . 
preclari doti del suo ingegno ; ma solamente che le 
abbia voluto in tal modo interpretare per farsi cosi 
ragione. Il Molière ha fatto conoscere al nostro se- 
colo qual fruito si possa sperare dalla morale del 
lealro', ma ciò dovrebbe dirsi da senno, c non già in 
satira, come il dotto vescovo ha osalo manifestare. 

Non so darmi ragione come l’erudito autore del Di- 
scorso sopra la storia universale e della Storia delle 
variazioni delle chiese proleslanli , che tanto cuore 
addimostra a nobili ed alti sensi diretto, possa soste- 
nere che con tutto ciò che 1’ amore nelle commedie 
sia indirizzato a scopi santissimi e puri , pur nondi- 
meno possa smuovere la concupiscenza in un cuore 
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disposto ad amare ad ogni costo. Una dolio due; u 
quel cuore disposto ad amare ad ogni costo sente gli 
impulsi dell’onore, ed allora nciridcale perfetto del- 
r amore che sul palcoscenico si rappresenti non ri- 
trova cln^ la sua immagine c maggiormente vi si for- 
tifica; 0 che pure quei cuore disposto ad amare ad 
ogni costo è in preda a basse sensazioni , ed allora 
non può che purificarsi assistendo a queU’idilIio del- 
l’amore. 

In appresso Mons. chiama buffonerie del teatro qual- 
siasi rappresentazione. Or non si avvilirebbe la dignità 
dello scrittore, ove volesse scendere a ragionare so- 
pra simili ridicolezze ? Il sofisma si mette in chiaro c 
tutto è fatto; ma qual nome, ben assai al di sotto del 
sofisma, può darsi a quella proposizione? 

Ma veniamo inniinzi. — Come una prova della nequi- 
zia (!) del Molière, Bossuet annunzia il fine della vita 
di questo poeta mentre rappresentata in iscena L’am- 
HALATO IHMAGINARIO O II MEDICO PER FORZA C"). Che VÌ 

vuol egli forse vedere il dito di Dio? Se cosi è, io 
allora in contrario gli porto l’altro esempio del sun- 
nominato Lulli , il quale mori per essersi colpito il 
piede col bastone mentre batteva la musica di un Te 
Deum. 

Il male improvviso che rendeva cadavere il gran 
comico francese dovette essesc piuttosto cagionato 
dalla esuberanza della commozione; e niente di più 
facile in lui. Però a ben pensarla poi che poteva sa- (*) 

(*) Commedia dello stesso Molière. 
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l»crc (li emozioni artistiche Bossuct, scienziato e filo- 
sofo, seduto niorhidaniente al suo scrittoio, notomiz- ■ 
zando fibra per fibra il cuore umano, ed assistendoci 
se non egoisticamente , indifferentemente al certo ali 
dramma della vita ? Poteva egli conoscere le miWei 
emozioni di dolore e di gioia dell’artistn drammatico, * 
quelle sublimi che ebbero a provare Garrik, Lekain,- 
Brissard, Taima, Rean, De Marini, Taddei, Marchìon- 
ni, Monti? Il male è stato quello soltanto di aver egli ' 
voluto trattare un soggetto , di cui non avea alcuna 
lievissima conoscenza. 

Garbati lettori, come potrà definirsi colui che ha il 
coraggio civile di asserire che sia anche un delitto 
\o- spiegare Ut passione amorosa, nè pure per rela- 
zione all’onesto ? La chiesa non solo autorizza il ma- 
b'imonio. ma anzi è quella che lo ha istituito; questi 
due esseri dunque di sesso diverso che si debbono- 
unire per tutta la vita non debbono prima conoscersi, 
simpatizzare? Non vi rauoverebbe di più al riso chi' 
volesse distruggere la commedia — e con essa tutti -i 
vantaggi che se ne ricavano — sol perchè v’ha un pre- 
cettp umano che stoltamente e' intuona di fuggir le 
danne troppo adorne! 

Ornala meretricio (cap. Vili). Ma dunque Mons. 
paragona le attrici alle cortigiane, ed anche peggio, 
stando alla parola? Ciò è un vero orrore, special- 
mente quando parte da un prete. Dov’ egli si trova 
non potrà rispondermi; eppure non posso fare a meno 
di aspramente rimproverarlo di una simile asserzione. 
Neirnrte drammatica si contano attrici che sono state 
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il modello delle figlie, delle spose e delle iiiiidri; non 
hastH mica il piccliiarsi continiiainenlc il petto , o il 
prendere il velo, per esser tipi di oncslìi. IVon perchè 
la più piirte di esse danno motivo a censurare In loro 
condotti (leve trarsenc la conseguenza che son tutte 
disoneste: il socialista deve hasiire le sue osservazioni 
sul potere essere e non sul volere essere. Vi possono 
dunque essere donne- oneste sul palcoscenico? E di 
mestieri per calcar quelle tavole che ogni dovere vada 
calpestato? No, mille volte no, e questo risalta anche 
agli oedU dei meno veggenti. 

Nè ciò basta per il capitolo Vili , il quale è forse 
il capolavoro per gl’ insulti che contiene a carico di 
quegli .èsseri che sono sempre o non capiti , o non 
curati.... parlo degli artisti. Molto necessario sarebbe 
il trascrivere l’intiero capitolo, anche per fare apprez- 
zare la diatriba vescovile, ma la piccola mole del pre- 
sente scrìtto non mi dà facolb'i di farlo, e quindi mi 
limito a rispondervi. Egli domanda satiricamente: dun- 
que sarà una cosa di nulla sagrìficare le donne cri- 
stiane alla pubblica inconlinenza con modo più pe- 
ricoloso che non si /arcòbe nei luoghi che non si 
nominano ? Domando io pure : v’ha senso comune in 
un tal periodo? 11 teatro, che precisamente in quel 
tempo in cui scriveva Bossuet incominciava ad essere 
il germe dell’ attuale perfezionamento , doveva anzi 
produrgli una migliore impressione morale di quella 
che ora a noi reca, con tutto ciò che ora sia molto 
prossimo alla perfezione sociale. Noi lo trovammo ar- 
ricchito di tutti i tesori possibili e immaginabili , ed 
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jiininiriamo i suoi gran progressi (in qui fatti , senza 
che però ci arrechi un’ impressione di diversità mi- 
gliorativa; egli al contrario, che incominciava a ve- 
dere quella positiva e vantaggiosissima metamorfosi, 
doveva forzatamente assistere con stupore e con am- 
mirazione ai felici conati di allora. Ogni madre sì che 
dovrebbe essere ben altiera di presentare aU'arte colei 
che con tante cure ha allevato! 

V’ha forse oggimai, anche nella nostra tardiva Ita- 
lia, persona che osi dispregiare colei ch’esercita l’arte 
drammatica, una delle piò nobili fra tutte le carrie- 
re? Chi è colui il quale non conosce che cosa sia 
quell’arte che non bea soltanto la vista, ma che tocca 
l’anima; quell’arte che reca tanti vantaggi alla socie- 
tà, tanto bene alla morale ? Ah ! Bossuet, domandaste 
mai ad un vero attore ciò che si richiedeva per dirsi 
perfetto, anche nella poca perfezione artistica dei vo- 
stri tempi ? Qual’ altra nobile professione abbisogna , 
per potersi esercitare, delle doti perfette dell’educa- 
zione, dell’ingegno, dello studio, dell’aniraa, delle pro- 
fonde cognizioni di tutte le passioni, di tutto ciò che 
all’ arte drammatica serve ? Oramai che il progresso 
universale va di corsa quotidianamente, e che fra le 
altre sante cause ha pure combattuto e vinto quella 
della nobilizzazione del teatro, non v’ha chi osi chia- 
mare istrione o saltimbanco 1’ artista drammatico , e 
che non si vanti di onorificarlo e di riceverlo nella 
sua casa , per quanto grande e doviziosa ella fosse. 
‘E questa è una prova che accrésce la ridicolezza dei 
-suoi pochi e miseri nemici. 
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Sarà dunque una cosa di nulla agli spellalori di 
fare le spese al lusso, alla corruzione di queste sfac- 
ciale donzelle , e d' andare ad imparare alla loro 
scuola lezioni che non dovrebbono mai sapere ? Or- 
ribili slrazii ignoti ni volgo, il pianto, la miseria, la 
febbre continua.... ecco il lusso c la corruzione di que- 
ste sfacciale donzelle, di queste donzelle che hanno 
l’enorme delitto di essere esse stesse la storia, l’arte, 
la scienza, di dipingere la società come trovasi c co- 
me dovrebbe trovarsi, di mostrare la laidezza del vi- 
zio per farlo fuggire , e la bellezza della virtù per 
invitare ad imitarla, di spingere al riso od al pianto. 
Sfacciate donzelle chiama Bossuet le attrici; ma con 
qual coscienza quando esse rappresentano il più no- 
bile specchio della sublime natura , 1’ avvicinamento 
più reale della sua armonia, della sua bellezza e della 
sua semplicità, l’espressione della saggezza, della ca- 
stità e della giustizia ? Chi non conosce effettivamente 
i grandi insegnamenti che dal teatro si ricavano? Lo 
scrittore drammatico, e per esso l’attore, è, come ben 
disse il nostro valente commediografo cav. Paolo Gia- 
cometti, uno storico che desta dalla tomba gli estinti, 
un pittore che vi dipinge la società, un poeta che 
crea, un essere generoso che chiama i fratelli allo 
specchio della verità, ad ispirarsi sul passato, a co- 
noscere il presente, a farsi degni di ricordanza presso 
i futuri. 

Giusta i precetti di Mons. converrebbe pensare che 
la religione di Cristo sia affatto sbandita dal nostro 
mondo , dappoiché tutti i fedeli non hanno scrupolo- 
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veruno di praticare i teatri. Frattanto — replico — Mons. 
scriveva sempre con poca coscienra,' perchè non po-‘ 
leva ignorare che S. Gregorio IVazianzeno e S. Apol- 
linare furono autori di rappresentanze teatrali, e che 
Leone X, il filosofo dei pontefici, non solo incorag^ò 
l’Ariosto, il Macchiavclli ed il Caro a scriver comme- 
die , ma egli stesso intervenne alla recita di quelle 
dettate dal cardinale Bibbiena. Per chi poi non cono-! 
scesse il fanatismo religioso dei suddetti prelati darò) 
qualche breve cenno sulla loro vita. — San Gregorioi 
Nazianzeno fu uno dei più chiari dottori della chiesa’ 
greca; nacque ad Anzianze nel 328 ed ebbe a padre' 
S. Gregorio, Vescovo nella Cappadocia. I primi studi, 
tanto in patria quanto in Atene , furono da lui fatti 
insieme a S. Basilio: ai favori che Giuliano l’Apostata 
loro offeriva rispose col suo compagno di studio' col 
ritirarsi nei deserti del Ponto, ove sorgeva un numero 
immenso di pii ritiri. Salito il suo amico Basilio alla 
sede arciepiscopale di Cesarea, ed avendo S. Gregorio* 
Xazianzeno a scegliere fra 30 cospicui vescovadi, diede 
la sua preferenza al miserabilissimo borgo di Sastma. 
Dopo di aver governato per qualche tempo la chiesa 
di Xazianze partì per Costantinopoli, e messosi a capo 
degli Ortodossi incominciò ad istruirli nella chiesa 'di 
S. Anastagio, allora la sola dei cattolici. Poi ebbe a 
fieri oppositori gli Ariani, che gli suscitarono la ple- 
baglia, ed egli spinse alla conversione buon numero 
di essi; furono queste conversioni che gli procurarono 
r onore di essere dairiniperatore Teodosio, nel 380, 
collocato di propria mano nel trono arcivescovile, dal 
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quale però, per le cabale c per grintrighi clic i ve- 
scovi dcirEgillo conlro lui tramarono, dovellc ritirarsi. 
Ad Azianze , dopo altri 8 anni e dopo di aver fatto 
splendida mostra del suo ingegno c 'del suo sapere 
con opere poetiche c di divozione, rese l’anima a Dio. 
— S. Apollinare, vescovo di Jcropoli, di cui s’ignora 
l’epoca della morte, abbenchc qualcuno l’abbia voluto 
far succedere regnante Marco Aurelio , scrisse molti 
libri che combatterono le false idee sul paganesimo: 
ì due più celebri che Fozio loda sommamente s’inti- 
tolano Delia verilà: nel 177 fece all’imperatore Marco 
Aurelio un indirizzo apologetico dei cristiani, che pro- 
dusse un mirabile effetto , ed onorato e riverito da 
tutti dopo parecchi anni morì. — Del Leone X (Gio- 
vanni De’ Medici) non parlo perchè è un personaggio 
assai ben conosciuto, c nessuno ignora eh’ egli fu il 
protettore delle scienze, delle lettere e delle arti, che 
si amicò i più famosi loro cultori , che egli stesso 
scrisse molto bene, che perdonò i nemici, e che man- 
tenne alto e decoroso il vessillo della religione. — 
Ecco coloro tra i più famosi ecclesiastici che osarono 
proteggere il teatro!!! 

Tutti hanno concordalo nella moralità del teatro — 
ov’esso sia quale dev’essere — vi concordano tuttavia 
e vi concorderanno al certo in avvenire, malgrado che 
il rev. Vescovo si compiaccia assai fanciullescamente 
di chiamarlo VoceuUa sorgente dei peccati più enor- 
mi. La pratica è la più certa scienza del mondo. 

A questo punto dovrei per mio obbligo annoiare un 
poco i miei graziosi lettori col tesser loro di volo tutta 
la storia del teatro, onde poter dimostrare che i po- 
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veri sono sempre intervenuti alle rappresentazioni tea- 
trali, e clic anzi pel loro numero hanno superato i 
ricclii; ciò onde confutare rìngenuo critico di Bigio- 
ne ; però siccome io ritengo che il maggior numero 
di essi conosca questa importante parte della storia, 
così fo a meno di questo lungo e noioso lavoro, con- 
sigliando gli altri pochi di darsi la pena di riscon- 
trarla da loro. 

A che tendono cfTcttivamcnte i veri precetti della 
chiesa ? al giusto, al vero ed all’ onesto ; a che ten- 
dono quelli sociali ? aU’istcsso santo fine; adunque ne 
risulta che entrambi debbono rigettare e punire il cat- 
tivo, approvare c premiare il buono. Donde nasce però 
che pel teatro le leggi sociali e quelle ecclesiastiche 
sieno diametralmente opposte? Immancabilmente o le 
prime o le seconde saranno giuste, o le prime o le 
seconde errate: quali però delle due? Non si può in- 
dugiare un momento a ritenere sbagliate le ecclesia- 
stiche, perchè, iinclie prescindendo dalla logica, que- 
ste, che oramai si son fatte ricetto dei precetti delle 
sette religiose, hanno anche l’interesse di guarentirle, 
c quindi cadono daU’altczza in cui primieramente fu- 
rono collocate, e si fanno mallevadrici e protettrici di 
bassezze, coperte dal manto della religione ; mentre 
che al contrario le leggi sociali, basandosi da per se 
stesse ed essendo senza alcuna afliliazione, non hanno 
alcun motivo di accogliere nel loro seno precetti o 
falsi, od ingiusti ; è questo senza anche dare impor- 
tanza all’idea che la società è tutto il mondo e riflette 
tutti, e che la religione riflette pochi ed è parto del 
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tuUu socicU'i ripnrtilameiitc poi In caltolico-nposloli- 
co-roinann è anche minore di questi pochi, confron- 
tati al tutto societi'i. 

E un bel vantarsi davvero il dire che si privavano 
pel passato dei merameuti in vita ed in morte co- 
loro che recitavano sui teatri; che s’escludevano dal 
sacro altare come pubblici peccatori, e dagli ordini 
sacri come persone infami, e in conseguenza si ne- 
gjiva loro V ecclesiastica sepoltura. Ecco come Dio , 
r essere perfetto c misericordioso, vien rappresentato 
in terra dai suoi ministri! 

In vero che al punto deH’esamina in cui mi trovo 
quasi quasi sono invogliato a farla finita ; dappoiché 
dovrei molto scrivere, annoiando positivamente gl’in- 
dulgcnti lettori, che saranno al certo persone dotate 
di SI buon senso da capire l’ importanza del teatro 
drammatico. Potrei d’altronde positivamente continuare 
questi mici appunti quando essi son fatti allo scritto 
di persona, la quale chiama il teatro un peccaminoso 
passatempo dei sensi ? Ad ogni modo però , giacché 
ne ho preso l’ impegno , condurrò a fine questo mio 
scritto , cercando di ridurlo il più che mi sarà pos- 
sibile. 

E difatti pare che la fortuna abbia voluto assister- 
mi; dappoiché mi porto forzatamente alla pagina 90, 
al capitolo XXXIV, a causa che tutto ciò che io non 
prendo di mira alle mie confutazioni riflette rigorosità 
disciplinarle che Mons. ha voluto imporre ai frati ed 
ai preti , appoggiato dall’ autorità di diversi santi. E 
siccome in questo io non posso né voglio intromet- 
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termi, mi permetto di riattaccare al suddetto capitolo, 
senza che però per questo intenda approvare qualche 
falsa idea suU’arte drammatica che egli ha voluto e- 
sprimere, e specialmente quella contenuta nella do- 
manda : È un'arte piU liberale e più pregevole della 
pittura e della scollura, per non parlare d'altre pro- 
fessioni più necessarie alla vita? Se l’arte dramma- 
tica non è più liberale della pittura e della scultura,; 
non la è meno però; anzi non v’ha persona la quale 
possa negarle la maggiore perfezione, messa al con- 
fronto delle due; dappoiché se la prima ci dò Totli- 
mo dei colori e la seconda del rilievo delle forme , 
la drammatica ci dà i colori, le forme, la parola, la 
vita. Qual’ arte più completa di una simile ? Di più ^ 
nel mentre egli la intende escludere dalle necessarie, 
io sento l’obbligo di collocarvcla fra le prime: a dirla 
breve , quando sarà una colpa o una ridicolezza ‘la 
istruzione e la morale, allora soltanto sarà una colpa 
0 una ridicolezza l’arte drammatica. Di qualche simile 
idea non fo menzione, giacche ripetuta e quindi pre- 
cedentemente da me confutata. 

La conclusione dell’opuscolo in quistione contiene 
un riepilogo delle massime annunciate nel corso del- 
l’operetta, la quale ci dimostra la poca coscienza a- 
doperata dal Vescovo di Meaux nel trattare un simile 
argomento. 

Si può benissimo correre, senza la propria convin- 
zione, nella via del falso, e ciò sarà perdonabile; ma 
purché questa convinzione sia sincera e non malizio- 
sa. Da che può provenire il trovarsi in una strada 
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